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Allegato 6

Altri riferimenti culturali per approfondire il tema dell’Accoglienza

Canzone 
Giorgia, Credo, album Oronero, 2016
https://www.youtube.com/watch?v=iFLrnLRzqto
La canzone di Giorgia presenta il percorso di una/un giovane che, dopo l’esperienza di fallimento e di scelte sbagliate risale dal profondo. La fiducia nasce allora dal fare i conti con la propria storia, accogliendone ombre e luci, dal versare lacrime che fanno cadere le maschere indossate come tentativo di risposta alla propria ricerca di senso e di identità. Il “credo” professato dal testo di questa canzone affonda le radici nell’amore, capace di diventare un dono e un’offerta per il bene degli altri: questo tipo di amore scioglie ogni maschera e fa risalire dal profondo delle proprie cadute, per aprire il cuore alla vita, alla fiducia in sé e negli altri, alla creatività delle idee. 

Cancellerò il passato per non tornare indietro
Mentre riguardo in uno specchio i segni di chi ero
È il tempo del risveglio, risalgo dal profondo
Dopo aver fatto a pugni con me stessa credo

E credo nelle lacrime che sciolgono le maschere
Credo nella luce delle idee
Che il vento non può spegnere
Io credo in questa vita, credo in me
Io credo in una vita, credo in te
Io credo in questa vita, credo in me

Credo nell'universo nascosto in uno sguardo
Nella magia del tempo che scandisce un cambiamento
E resterà il ricordo ma non sarà un tormento
Dopo aver fatto un patto col mio ego credo

E credo nelle lacrime che sciolgono le maschere
Credo nella luce delle idee
Che il vento non può spegnere
Io credo in questa vita, credo in me
Io credo in una vita, credo in te
Io credo in questa vita, credo in me
E credo in un amore che
Vince sempre sulle tenebre
Io credo in una vita, credo in te

Sono consapevole
Che non cambiano le regole
Ma credo in un amore che
Vince sempre sulle tenebre
Credo ancora in un bacio che parte
E il cuore che batte
Uomini e macchine
L'inizio e la fine
La vita e la morte
Ancora rinascere
Come le stelle
Tra l'arte, il disordine
E un giro di anime
Siamo satelliti
Intorno all'amore
Intorno all'amore
Credo
E credo nelle lacrime che sciolgono le maschere
Credo nella luce delle idee
Che il vento non può spegnere
Io credo in questa vita, credo in me
Io credo in una vita, credo in me
Io credo in questa vita, credo in te


Libri
M. Camisasca, Benvenuto a casa. Le ragioni dell’accoglienza, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2014
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Massimo Camisasca: Benvenuto a casa
E’ quando si vive l’esperienza dell’ essere accolto che comincia una storia d’ amore...
La scoperta dell’ essere amato, la gioia dell’ essere desiderato sprigiona profumi che si diffondono in tutta la casa. Sono i profumi dell’ accoglienza autentica.
«Nel nostro tempo in cui tanto si dibatte attorno alla convivenza fra uomini e donne di diverse culture, etnie, lingue e religioni, queste pagine vogliono offrire un itinerario semplice di accoglienza dell'altro. Qualunque persona è altro da me, ed è un segno del mistero che mi chiama, un segno di Dio nella mia vita».
Massimo Camisasca attraverso parole feconde e  alcuni estratti di lettere scambiate con famiglie che accolgono ragazzi in affido, apre una riflessione sul tema dell’accoglienza con straordinaria delicatezza.


Arte
G. Canova, San Martino di Tours, Nyahururu (Kenya), Sala centrale del Saint Martin Catholic social apostolate.

La tela di Giovanni Canova, San Martino (custodita presso la comunità Saint Martin di Nyahururu, Kenya), ha la forza comunicativa di un’icona. L’ambientazione della scena è spoglia di qualsiasi riferimento paesaggistico, quasi a immortalare il messaggio dell’episodio, più che narrare il suo svolgimento. Su questo sfondo campeggiano alcune frasi del Vangelo secondo Matteo che raccontano del giudizio finale sulla base delle opere di misericordia (Mt 25,31-46): quasi a dire che ciò che fa da sfondo alla scena è il vangelo stesso della misericordia.
Come su un palcoscenico, ad occupare la scena sono il cavallo, spettatore inaspettato del gesto, Martino e il povero da lui preso in carico. Il rosso del mantello con cui il santo sta avvolgendo l’indigente e l’altra metà del manto adagiato per terra attirano lo sguardo e l’attenzione dell’osservatore. E qui la sorpresa: rispetto a tante altre rappresentazioni pittoriche della celebre scena, in questa dipinta da Giovanni Canova colpisce il fatto di Martino che non offre la metà del mantello standosene sopra il cavallo e creando così una lontananza tra lui e il povero. In questa tela, infatti, sia Martino sia il povero, che a ben guardare sembrano avere lo stesso volto, si trovano allo stesso livello e si guardano negli occhi, inginocchiati di fronte a quella ombra di croce creata dalla spada piantata per terra. Il povero riverente in direzione della croce, Martino, invece, verso la croce che quel povero stesso incarna. 
Da questo guardarsi negli occhi e stare sullo stesso piano si diffonde la luce che rischiara l’intera scena e investe i due personaggi, attraendo al suo interno anche lo spettatore. Scegliendo di raffigurare così la scena dell’incontro tra Martino e il povero, Canova aiuta a cogliere il cuore dell’accoglienza: non guardare l’altro in basso gli altri, ma guardarsi negli occhi, ponendosi allo stesso livello, poiché tutti si è scalzi e poveri dentro al grande mistero della misericordia e dell’accoglienza divine. 
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